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Iti niirrtiii -oc'oil uri [un inlumi; 
Chiuse filosofia RCTme profondo . 
Che pur cultura diverrà fri; fi li rio 
E darà frutti (li miglior cnxtiinm. 



N questo giorno solenne chi; i nostri alunni più 
diligenti e valorosi nei buoni sludii pubblicamente si ono- 
rano fra la gioia de' loro congiurili, la consolazione di chi 
si ebbero a guida , e il plauso dei migliori di qucsla 
ri noni iil issi ma ciltìi, io alkiiuriite onoralo di dover intrat- 
tenere a festa la colla e nvjguLii'iii'vuli' adunanza, impren- 
do di lieto animo a dire alquante parole. Il savio consi- 
glio di celebrare la festa de' giovani studiosi, le crescenti 
virtù dei nostri svegliati giovanetti, nelle speranze di un 
più lieto avveniri', portji'ivlilioru si.'ir/.a dubbio materia ac- 
concia o sufficiente all' uopo. Nulla pero di meno egli ò 
più savio consiglio quello di togliere ad argomento una 
delle maggiori glorie del paese, commemorare un nomo 
venerando, un illustro personaggio, nelle cui viriti subli- 
mi i premiati spaginandosi trovino ragiono di spingersi 
a cose più alle, i pigri di scuotersi o gareggiare con quelli. 
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e noi lutli 1' occasiono di compiere 1" alio dovere di ono- 
rare chi ben mirilo delle scienze, delle lettere, dulia pa- 
tria. Senonchè. volgendo il pensieri: alla scella di un co- 
lale subbiti Ilo orche le grandezze e le (fiorili d'Italia, 
rolli gì' interni confini, sono divenute a lolle le parli co- 
muni , mi si fanno innanzi albi mento inlìnile immagini 
di uomini chiarissimi r ramosi per iscienze, per lettere, 
per arli, amichi c nuovi, ricebi di virtù sublimi d' ogni 
maniera, e di meriti incomparabili ; onde io abbaglialo 
da Inula luce mal mi saprei formare in queslo, o in quello 
a preferenza. Tuttavia, per raffinili spt'ciiili di pregio sbi- 
anche per cprla mia speciale predilezione, uno mi occupa 
più d' appresso la mente, o mi Irae fortemente 1' animo. 
Egli in sè aduna in modo sorprendente i pregi negli al- 
tri divisi; è un sublime melali-ico, un profondo giurecon- 
sulto, un filologo inlinitamenle erudito, un arditissimo in- 
vestigatore delle ragioni storielle [felle nazioni e dell' uma- 
nità,' un ingegno straordinario, voglio dire. ]' autore della 
Scienza Nuora, Giovan Battista Vico, E chi non s'inchi- 
na di riverenza u nome si venerando? Lui salutano duca 
e maestro i filosofi, i giureconsulti, i filosofi della storia, 
i filologi. Egli è veramente degno di rimembranza e di 
onoro! — Ami, oggi che si compiono già duo secoli da 
che ei venne alla luce del giorno; oggi che il germe prò. 
fondo di filosofia racchiuso nei suoi immortali volumi per 
coltura è divenuto fecondo e ha giovato non poco alle scien- 
ze, alle lettere ed alla civil comunanza, c giustizia che si 
onori e benedica. L'onori e benedi-a .Napoli che lo si vanta 
gloria nativa; l' onori e benedica ogni parie d' Itali», co- 
me gloria nazionale, 1' onori e benedica ogni nazione ci- 
vile, come gloria scientifica; l'onori e benedica in singo- 
iar modo Salerno, come sua gloria in certa maniera spe- 
ciale. Imperciocché all' ama dolcissima del eielo salemi- 
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(ano, ispiratrice di alfi pensieri e di nobili affetti , e pro- 
priamente in un castello amenissimo del Cilento, egli ebbe 
ii (Vi; n ridare per ben nove 
i pensieri della mente, n 



e alla 1 



al [issi - 

intuii la ii linaio nell'I - 
ìro italiano e opporsi 
■asini»! straniera. Rae- 
>rno a cotanto illustre 
di segnare 



ì gtor 



cogliamoci aduni] 
personaggio ; e b 
nei suoi annuii qi 

VÙ0J>. Io inlarilo r;i (Toglie min in uno isuoi pregi e me- 
ri»' incomparaliili lo verrò dimostrando come colui che 
sostenne /' autonomia e /•( dignità del pernierò italiuno 
nella filoso/in mi:tajìnica c nel/e sue principali dipen- 
denzi' contri; I' iur astone straniera. 



ha grandez 



1 subhiello , io ben me] so , non è 
altro Vico potrebbe uguagliare con 
rola il mei-ilo straordinario di Vico. 



siderio, che si onori una de 111; maggiori glorie nazionali, 
<i si ripela con riverente alfello il nome di Giovali Batti- 
sta Vico, 



§ ben chiarire il gran merito di Vico penso sia 
op[inrliuio iiicimiiurmre dal rilialliTe aii/ilullo quella falsa 
sentenza the , non ha guari , fu pubblicamente ripelula 
nella patria sua, non vi ha filosofia nazionale. 

Certo la verità in generale, come b risa pulissimo, non 
è privilegio esclusivo di questo o di quel popolo, di que- 
sta o di quella generazione di uomini; ma di ludi i tem- 
pi, di lutti i luoghi, è diritto di tutte le mentì. Nòdessa 
b altra in oriente, ed altra in occidente; ma è sempre e 
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"dovunque la slessa; a dir breve , è universale e divina. 
Perciò la fìlosnfi;* riijiiiirda*n (gnaulo a! suo line supremo 
non è slretta dni confini, che natura pose alle tribù uma- 
ne; ella non ò francese, né italiana, nò germanica, ne in- 
glese, ne altra simile; e la missione del filosofo 6 più che 
nazionale o umanitaria, è divina. Ma egli nyn è cosi, ove 
la filosofìa si venga riguardando coni.: sforai razionale, co- 
me aspirazione alla verità, come lavoro montare e possesso 
suhbicllivo di essa. Perocché sullo colale rispetto ella è la 
stessa forza creala personale , la slessa potenza , o virtù 
umana che fa opera per rieinigiiingersi in modo comple- 
to e perfetto con la unità dei veri , e farsi lutla lucida , 
per cosi dire, come la luce della slessa velila; ella è a- 
more finito guerreggiatile nel tempo, che tende affannoso 
all'amore infinito di elenia quiole. Come tale 1» filosofia ' 
"i avanzamenti, i periodi, le forme, 
3 nel tempo e nello spazio , tulle 



è distinta, per non dire divisa, guanto alla esislenza, in for- 
ze nazionali . e guesle in altre minori ; la filosofia scilo 
1' accennalo rispetto non può non essere nazionale. Fin- 
ché l'umana famiglia inni sarà [mia ricomposta a finale u- 
nilà perfidissima , vi sarà sempre una filosofia francese, 
una filosolìa germanica, una filosofia italiana, una filoso- 
fia con l' impronta propria di ciascuna nazione che nelle 
lotte tremende avvenire so] n'avviverà alle allre. (Juesla ve- 
rità, ricavala per virtù di ragiona men lo, è falla pur chia- 
ra ed evidenti! dalia esisfenra medesima della filosolìa nelle 
diverse scuole d'Europa. Invero, chi mai vorrà confonde- 
re la filosofìa alemanna con quella dei francesi ? chi potrà 
dire con verdi essere mia e medesima la filosofìa italiana 
con quelk degli Alemanni e dei Francesi, o di altra na- 



Digitized by Google 



zinne? Egli sarebbe solennemente smentito dai falli. Eb- 
bene; k filosofi» italiana lm questo dì proprio, di essere 
cioè eminentemente sinlctiea, dialettica o di armonia. Ella 
ti speculativa no» meno dio pralina . morale non meno che 
civile, razionale e ossequente, ma con dignità , a Religio- 
ne; riconosce 1' ordino assoluto e V ordine relativo senza 
confonderli e senza separarli. ;( Ella intende, come dice il 
Mamiani, (1) con sollecitudine uguale all'idealità o all'e- 
sperienza, e move alla scoperta del vero con tutte insieme 
ie facoltà della mente e del cuore, disposte ed ordinale a 
guisa di stretta falange, ed ognuna esercitata a rispetto 

plire e l'impedire da ciascun, lato con reciprocazione per- 
fetta le insufficienze e gii eccessi paia un'ino loro ordinario 
ed uguale. Tanto manca die per noi si concoda che passi 
alcuna specie di uimicizia , o intervenga almeno alcuna du- 
revole opposizione tra la ragione e l'istinto, fra la specula- 

e il praticare. Compiuta e vera filosofia non sussisto lad- 
dove tra queste note e voci diverse, a cosi parlare, dello 
spirito umano, non si giunga a comporre una naturale e 
soave armonia ». Colai maniera di filosofia eiumeiitenionle 
dialettica, diversa non poco da quella delle altre nazioni, 
incominciala dalla scuola di l'illagura, primo ritrailo del 
senno italiano, svolta in gran parte da Parmenide, Empe- 
docle e Zenone, ereditata e maturala dal divin fiatone , 
purificata o condotta a perfeziono dai filosofi del Cristiane- 
simo, e dai migliori niella nostra penisola, si veniva tras- 
mettendo dì generazione in generazione come prezioso te- 
soro tradizionale italiano. Sen onci tè, per grave smodameli lo, 
affogala in Bruno e in'Campanella, pel lungo silenzio di 
cento e più anni parca già l'atta muta; ovvero indossalo al- 
ti) «licer» prWHfeli tene U lo nottmire dtt ma, *elV «««toni di 
filOtofia inaivi. 



tra divisa, faceva risuonare la sua voce in altre contrailo 
d' Europa. Renalo delle Carle, rotta ia sacra calena della 
tradizione , avea aperta la via al subbiellivismo , e al 
dubbio ; e i suoi germi, svolli da Locke in lugli il Iona, 
e riporlati alla madre su l'ali brillami di Voltaire, aveano 
partorito la moltitudine dei sessisti . o menalo allo svi- 
samento d' ogni parte di'l sapere. Li; melili italiane si ab- 
beverarono auulie esse alle sorgenti straniere ; tanto che 
Cartesio e Locke pareva die avessero trasportate le loro 
cattedre nel 'nostro bel paese. Onde Vico uscito dalla so- 
litudine di Vatolla videsi straniero nella patria sua (1). 
k La filosofia, ci dice, non era piti studiata che nelle me- 
ditazioni di Cartesio, e nel sua discorsi i sul metodo, in cui 
disapprovava la coltura della poesia, della storia e dell'e- 
loquenza, il platonismo che le avea un tempo si felicemen- 
te ispirale, il quale aveva, per così dire, risuscitato la Gre- 
cia antica nell' Italia , era rilegalo urlìi- polverose biblio- 
teche. Quanto ol diritto , i commentatori moderni erano 
anteposti agli antichi. La poesia eorrolla dal manierismo 
aveva eessate di attingere ai torrenti di Dante, e ai lim- 
pidi rivi del Petrarca. La lìngua Ialina era ugualmente 
poco coltivata , siccome erano languenti le scienze e le 
lellere ». 

Un ingegno veramente italiano, come dice lo slesso 
Michelet (2), non poteva sopportare cotanta invasione. E 
chi jier mente e per cuore più italiano di Vico ? Egli 
perciò in tanta desolazione di cose , affermando potente- 
mente la nazionalità del pensiero, tappreseutò il nosse , 
il velie , iì' posse , e a dirla in una , la mente d' Italia 
contro l' invasione straniera. Imprese coraggiosamente l'o- 
pera delia ristorazione , impegnando una lolla singolare , 
unica nella storia; in cui Vico solo, oppresso pure dalla 

Il| Vedi li vili lottu da lui maintìmo. 
(i) Dittano ini rfiMM di ri™. 
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i parte vedeva 



egli irovossi bene apparecchialo a sostenere la grande e 
nobilissima impresa. Impero ;cliì; n,:lla solitudine del Ci- 
lenlo aveva nutrita la mente eoo la Iriplicala lettura dei 
greci e dei classici italiani; si era profondato, quanto uom 



contaminino nel pensiero. Avea un amore insuperabile per 
le scienze e per lo ledere, tanto che non dubitò <li abban- 
donare per (lucile la carriera del loro assai s| il endida mente 
incomincia la. Natura gli avea largito la menle, il cuore 
e V indole ancora del grande Alighieri. Onde, eccetto l'oro 
ti' argento c il favore dm suoi contemporanei^ lu [lo in 

venne opportuna I' occasione dì sedere su la cattedra di 
Eloquenza nella Regia Università della patria sua. 

E chi potrebbe dire quanta opera egli ponesse nello 
disimpegno di cotanto ulfii'io , si per rialzare quella dai 



li vederne le ragioni comuni, come mezzo acconcio 
■erta dei veri, e a difendersi da un guslo gretto 



— 10 — 

e corrotto. Comi' professare di Kloqtieii/:i, inlese sopratutlo 

cello , i veri principi!, 1' ;i Ir ■> ufliciu , il nobilissimo line. 
A vedere, lutto ciò con dinm'z/.y biisla pur ine'nte allusola 
definizione die egli ne porgeva , e elio vale un libro : 
V Eloquenza e la sapienza die parla , e sapienza è 
niente, cuore e parola in armonia (1), 

vali sempre da alti principi!, e sempre diretti a fini pra- 
tici , egli avea laudato noti pnclii colpi fortissimi contro 
gl' idoli stranieri. Ma pure egli avea I' animo irrequieto. 

A Vico che tanto amatali' opere degli storici e spe- 
cialmente di Tacilo , le opero dei migliori oratori c poeti, 
e sopratutlo , di Marco Tullio e dì Dante su i quali avea 
logoralo più anni , troppo pesava il disprezzo giunto dal 
Cartesio su l'Eloquenza, su la Storia, e su la Poesia. Quel 
disprezzo valeva per lui disprezzo alla f cirri dei fiori, dei 
moni e dei carmi; disprezzo al popolo delle auliche me- 
morie; disprezzo alla patria del principe della romana 
Eloquenza, alla classica lerra della liberisi e dell'eroismo. 
Perciò Vico coltiva 1' Eloquenza , e ne moslra la gran- 
de importanza; coltive la Storia, e ne fonda la filosofìa; 
coltiva la Poesia, e sebbene non pareggi i grandi podi, 
pure nei suoi componimenti ci è dato incontrare, a quando 
a quando, dei traiti elio ili mostra no, come a lui non furici 
tulio negalo il favore delle muse. E a riuscire completa- 
mente vittorioso nella solenne prova, assale il Cartesio 
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nei suoi prindpii. Memorando duello, in cui V Italia be- 
ni; agguerrito nella mente di Vico, vera sua menle , viene 
a coznìjallìmento con la Francia nel campo del pensiero, 
e vince! Oggi, sebbene fardi, si fa plauso alla vittoria. 

.Renalo delle Girle con presunzione, sino a quel lempn 
iiiaudila , ruppe la sacra catena della li-udizione ; onde 
spogliatosi non puro il' ugni pregiudizi!', ma eziandio di 
ogni verità, prelese di rifare da capo tulio il grande edi- 
ficio del supere ^ppogyiuudnbi ad un l'alio s li li h ietti vo in- 
dividuale, all' io pensante, al cogito ergo sum, cacciando 
dal Irono la Divinila nell'ordine del pensiere, ed in con- 
seguenza in quello dell' essere e dell' azione. Vico con 
quel valore che proprio dell' ingegno iluliano ripiglia il 
lilo tradizionule, risalendo alle origini ; riconosce il pas- 
sato dellu scienza! e 1' accetta guai suo retaggio ; e però 
gli 1 si oppone nel principio universale e nel metodo di lutto 
lo scibile, tenendo ferina la limli/ione [ilosolica italiana. 

Invero, quanlo al principio, t;i scuola pillagorieu uvea 
dello : la Monude essere I' unico principio assolalo, da cui 
tulio deriva, ed in cui lutto è uniti pi 'nullissima. La scuola 
nietalisic'a clerica, svolgendo, sebbene per un luto, la dol- 

quanlo mai apparisce. bell'epoca del risorgimento Nicolò 
di Cusa aveva insegnalo : 1' unità primiera infinita da cui 
tutto deriva , essere il principio e V obbiello della scienza 
superiore. L'infelice nihbrese ancora; supremo principio 
ò l'Essere supremo. Potere . Sapienza, e Amore; le quali 
deli divengono principii dell' universo sotto la trìplice lèg- 
ge della necessità, della provvidenza e dell'armonia. Il fi- 
losofo di Nola aveva insegnalo allo slesso modo : V Uno 
essere il principio da cui tutlo procede , c in cui tulio 
quel eh' e si comprende e ha vita. 

Vico, costituendosi anello tradizionale, richiama colale 
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principio , lo completo e lo perfeziona. Imperocché egli 
stabilisce qual suprema dogiùlà univi Tsale 1' linfe Vero, 
o il Vero fililo, in cui è realiii'iiti.' la Monade assoluto di 
PiUagora, l'Unità assoluto di Nicolò di Clisa, e del No- 
lano, 1' Essere, Potere, Sapienza o Amore del Campanel- 
la. Non una pura 'possibilità, o idealità, o indetermina- 
zione; ma la somma realtà concreto determinatissima. Non 
un principio di essenza fieri, flusso, molo: ma di essenza 
atto per feti issi jiio. eterna quiete, Qui est (1), Quies. Nò 
altro il principio logico, o di scienza, ed altro il princi- 
pio ontologico, o dì esistenza, ma uno o medesimo : pri- 
mati veruni metapbfsicum et primum cerimi hgicum 
unum et idem; prinripium rivendi, et prinripium eo- 
ijnosnendi (2). Né altro il principio speculativo, rame , 
ed altro il principio pratico, re/ìe, posse; ma uno e me- 
desimo, o pel pensiero c per 1" azione , Nome , Velie , 
Posse injinìtum. Né sostanza o causa e sci usi va meo le ; ma 
cagiono e raqinne siif reni.-i insii-memcnte. Nò dì essenza 
indeterminato ed impersonale; ma determinatissimo e per- 
sonale, anzi, secondo l' insegnamento della vera Religio- 
ne, Irina men te perennale. Non idea pura mi personale che, 
facendosi altro, diviene natura, c poscia, ritornando a sò, 
diviene spirilo ; ma di essenza . Spirilo in sè e per sò, 
Mente inlìnila in cui son uno e medesimo il Conoscere , 
il Volere, e il Potere infinito; e come Mento autonoma 
assoluto liberamente dà origine alle cose tutte, cioè crea; 
come Mente governa tutto il creato; e come Mente n' ò 
fino unico supremo assoluto. E la mentalità vicinami non 
ò panicislica, come quella: dvlk moderne scuole razioua- 
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namenle ugni maniera di ragie 
scienza, ili spoliazione e di pra 



stantìa,»» Oeo n-munm>. cinuhM Ueum redire (l).JNè 
colale principio è per Vico invenzione di dotti , C loro 
privilegio; ma è patrimonio di tutta l' umanità , di senso 
comune universale, se non nel suo svolgimento e possesso 
scienti lieo e perielio, al meno in.'i suo tutto o sinteticamente; 
di ragione e di rivelazione , trasmesso di generazione in 
generazione, ripensa Me mediante una parola tradizionale 
diversa nel suono, secondo le diverse nazioni, ma una 

Il principio è la ragione, il valore della scienza, e 
come dice lo slesso Vico, la degnili di essa ; è come il 
sole elio la illumina sovrananiHile , le dà mulo e vila. 
Tutta la luvv del/e ronxe.'iww si <ipp<><i>ji<i ti quella 
dei primipii, scrisse S. Tommaso. Ebbene; la immensa 
monte di Vico affisatasi al supremo universale principio, 
ne comprese il valore e la fecondila; e alla luce di quel 
princìpio vide 1' armonia dialettica delle varie parli del 
sapere. 

In conformila di cotale principio universale è il me- 
todo, da cui non meno che do quello dipendono le sorli 



versale che va a perdersi nel nulla; ma e all'ermalivo de! 
vero, e conciliativo della ragione e dell'esperienza. Non 

(il Df unu unhij>i juri. |iriiiri[iiij n lini- unu. Ili nytrt Profuga i™. 

C3"l Neil' »r.vi I" usuri .'.-ir.n'.rrs s: ■nini r,«™i Vico luOilri ì jmi 

daoni ilei mtlodo curlcsiico io ogni pule del sipert. 
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6 ripudio di ogni lavoro scientifico, c d'ogni «ero tradi- 
zionale, e (manco di senso comune, cosa che rendo Lam- 
ina è razionalo, coseieiiiialc. Ira limonale, e di senso co- 
mune; o di colai senso comune, che non è subbiettivo , 
ristretto e pauroso, come quello della scuola scozzese; ma 
ancora obbiettivo che spazia in ceni veri o beni comuni ne- 
cessari! e olili (1), onde si rende mimo comune dell' u- 
man genere , provvide liliale, e hu sua ragione suprema 
nella luce islessa dell' elenio veri). \] seguendo eotal meto- 
do, che ben si può dire dialettico , corrispondente all'u- 
ni versai principio e del tuli" opposto a quello del filosofo 
di Francia, compii; la metafisica, e corre da gigante in- 
superabile nel deliii'iniiiiire i prhuipii e i sulibiclti delle al- 
tre scienze. Intani riiiurisee e delennina in nozione compia- 
la della vera causa, dicendo esser quella che contiene den- 
tro di sé gli elemetili delle cosi! che produce, e li dispone 
e se ne forma e comprende la guisa, e comprendendola , 
manda fuori l'elfello. Discorre delle idee dei generi della 
specie e degli universali, e restituisce alla scienza le dottri- 
ne di Platone e di Aristotile accordale nella unità del supre- 
mo principio. Tenendo l'erma la reale distinzione dell'in- 
finito e del finito, e l'assoluta dipendenza di qucslo da 
quello, discorre profondameli! e della scienza divina, e della 
scienza umana, e fa la prima regola della seconda. Nella 
prima la verità è il generalo al di dentro dulia niente di- 
vina, e il fallo al di fuori; nella seconda e raccoglimento 
mentale. Il lume eterno, che si mostra nell'idea dell'ordine, 
è la verilà , o il punto di contatto , per così dire , delle 
due scienze; il principio di movenza che rende possibile 
il raccoglimento mentale; il principio che governa la meli- 
le nel lavoro riflessivo. Il riguardo primo della mente fallo 

[i) ttimn Nuov.. Degniti un.* e xui 
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dalla stessa verità è la scien7.a umana in potenza; c in lale 
momento la verità è cagione e ragione soltanto e non 
fallo. Nel riguardo mentale secondario la verità trapassa 
nella scienza umana in alto, elio k mentalo raccoglimento, 
e diviene verbo mentale divino umano , generato di no- 
stra mente, e come tale in certa maniera sua iattura. Non 
già nel senso dell' aululeisino germanico, quasi che la no- 

dclla verità, ma autrice assoluta di essa; nel senso bensì 
che stando la obbiettività del vero, il quale nella scienza 
divina si converte ad intra col generato, e ad extra col 
t'alio, e stando iusienicineiile il lume elenio e il riguardo 
mentale primitivo in esso, 1' uomo riproduce con la mente 
il vero, raccogliendo il divino pensiero. Vico dunque non 
passa inavvertito il riijiKn iIhi nkìimIc primitivo al lume 
eterno che egli chiama il vero ; ma lo nota bene , o lo 
pone come una condizione si ny.ii la quali: sarebbe impos- 
sìbile il lavoro scientifico. Il accordando il suo filosofare 
all' insegnamento cristiano, nota ancora non doversi il vero 
convertire col latto assoluta niente , come praticarono i fl- 
iosofi della cieca gentilità , non esclusi gli slessi antichi 
filosofi d' Italia, i quali perciò fecero il mondo eterno; e 
però afferma es[iliiii;enemc Wo il i:rm creala essere con- 
tenutile col fallo {] ). Laonde colale teorica vichiana ben 
intesa, pare, contro 1* avviso del chiarissimo scrittore mo- 
derno dell' armonia universale, clic sia immune da erro- 
re e compiuta. 
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Formato il capo della melafisica , l' immortale Vico 
passa a formarne , per cosi dire , il corpo . tacendosi a 
discorrere delle essenze; nel che egli fa spiccare di nuo- 
va luce la stupenda teorica della scuola italica intorno al 
mondo , e mostra l' addentellalo della sciame seconde alla 

Per Vico la essenza è virtù o potenza ; la essenza 
dell'universo e virtù iiidìvisihd' 1 , indeiiiiila , sforzo del- 
l' universo a mandar fuori e a sostener le cose tulle. On- 
de la natura 6 molo, natura mùtua, il moto deriva dal 
conato, il conato da Dio, in Dio la essenza o virtù è allo 
infinito, quieti'. Nulla (ju ili? dottrina l'ingegno sorpren- 
dente dì Vico, moslraudi), scindo l'aa'iihissima sapienza 
degV Italiani, essere il punto e il momento una e mede- 
sima cosa con la essenza o virtù, chiarisce il vero senso 
dei punii mdalisiri >\ -ll.i tUu-^fia ilalira l'i 1 , intesi dalla scuola 
di Aristotile, e dal Cartesio; porge chiaro, distinto e com- 
pleto 1' obbietta della filosofia d'ella natura . ma oh con 
quanta dilferenza da <jucllo delle moderne scuole germa- 
niche , forme svisate del pensiero vicinano ! Perocché il 
nostro sommo fi leso lo alferina bensì ìm natura essere ester- 
no pensiero di Dio , e la mente essere 1' unico principio 
e fine universale; ma non confonde la virtù conato, capace 
di osplicamento, con la virtù allo perfettissimo che riposa 

Le memi sono richiamate a ineditare profondamente 
sul puulo ; e a ragione. Poiché una teorica completa su 
dì esso, che lo venisse riguardando per ogni rispetto, co- 
me assoluto e come relativo, come primo e di movenza, 
come intermedio e sciirrevole, come ultimo o di arrivo fi- 
'nale, nella sua unità e nella sua muli epifita, nel rispetlo 
ontologico, logico, estetico e morale, nel pensiero e nel- 
l' anione, scendendo cosi lino alla interpunzione gramma- 
ticale, arrecherebbe non poca luce a tutto il sapere. Vico 
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lo riguarda esplìcito molile come unità m duplicabile, non 
aUrimenti che la menade pi I lager ira, principio , ragione 
e legge del numera ; come virili dello eslcndimento , ca- 
pace di venir simboleggiala nello sue diverse forme di 
esplicarne] ilo e nei rispetli differenti ; come ragione dia- 
lettica che distingue e concilia il discreto ed il continuo, 
e che rende "possibilo il ri h ■vini imi a del continuo all' unita 
del discreto; e così chiarisce e determina l' obbietlo della 
maU'iiKiliea. e la sua filiazione dalla metafìsica. 

Vico mostrò the la inumo italiana è altamente mate- 
matica. Ed io ho per fermo, che se i matematici italiani 
avessero lavorato sempre su i prineipii trasmessi dall'an- 
tica tradizione nostrale, e facendo giusto conto dell' analisi 
moderna, avessero fallo pailiuuìarmente loro delizie della 
sintesi e de' geometri dell' antichità, nei quali la precisione 
e "il rigore vanno a mura viglia di'l pari con la semplici- 
tà e [' eleganza ; sarebbero stati schivi di andarla ad 
accattare alle sorgenti straniere , 1' avrebbero purgata di 
più dal gretto sensismo venutoci d' oltremonti , anzi non 
l'avrebbero fatta imucliifire, avrebbero vergognato di ga- 
reggiare nel tradurre in nostra lingua, lino alla nausea, 
le istituzioni francesi, e riempirne le scuole d' Italia. Il 
punto non sarchilo riguardali.! come un nulla lasciato con 
la sua delinizione negativa nel frontespizio delle matema- 
tiche; ma sarebbe riguardato nella virtù, o principio di 
ogni relazione quantitativa, E a dirne una , quando la 
mente pensa alla l'urina piii perfetta e comprensiva di detta 
viriti ìi'.-l mio i:s[ilirauii'iito, voglio dire la sfera; di guatila 
luce non rimane piena essa mente , riguardando quella 
forma , non già corno cosa a so e detcrminata , quasi 
esternamente, per lavoro o finta circoscrizione di spazio; 
ma bensì nella sua genesi, come allo, o posizione piena 
ed equabile della virtù dello e stendimento, simboleggiata 
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in una forma sensibile ? In tal caso che altro sarebbe il 
raggio e la BUperitcìe della sfera se non la iiìlensìlà e 
la vastità di quella posizioni-, elementi inseparabili d'ogni 
atto, e determinativi del sun valore? E determinala l'ar- 
monia degli accennali clementi, inseparali ed inseparabili 
in ogni affo o posiziono , la mente vede la ragione che 
rende possibile e legittimo il passaggio dall'uno all'al- 
tro, e perchè basti un solo per argomenlare all'altro c 
sapere il valore ili una forma sferica detcrminata. Vico 
non coltivò le malematiehe; ma, pereliè degno erede delle 
tradizioni italiche , pareggia i migliori matematici nella 
profonda conoscenza de' prìncipi!. In seguilo passa a ri- 
guardare il punto come cenlro di movimento ; e distìn- 
guendo l'andare dal centro alla ci reonte ronza, c da que- 
sta a quello , determina gli obbietti proprii della Fisica 
e della Meccanica, e la loro unione e dipendenza dalla 
scienza madre , la Metafìsica. Ed in queste medesime 
scienze seconde egli non lascia ili ribattere in più luoghi 
il filosofo francese. La brevità, del tempo non mi concede 
di scenderò a tanti particolari ; e però mi contento di 
venir solo s ponendo la maravigliosa precisione onde Vi- 
co ne determina gli obbietti e il metodo acconcio a ben 
(rat tarli. 

L' essenza del creato, secondo Vico, come si e dello 
di sopra, è virili indivisibile, indefinita, o sforzo a man- 
dar fuori e a sostenere le cose tutte. Il perchè si mostra 
per duo azioni speciali, o meglio, per due maniere di una 
e medesima azione, la quale in quella che dice origine, 
spiegamento, espansione, dice ancora sostenimento e ri- 
torno. Per l una, la virtù del crealo imporla quasi ingran- 
dimento di sò ; per l'altra, equilibrio e armonia del suo 
ingrandimento. E per ambedue le maniere nella unità della 
sua azione simboleggia le relazioni assolute nella loro u- 
nità, di origino, di costanza, e di circolo. E venendo al 
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corpo, oblìictlo delift scienze fìsiche, egli dice, conforme- 
mente alla dottrina di tulio il crealo, la essenza di quello 
essere virtù da cui proviene ed è sostenuto lo estendimenlo 
corporeo; e però lale virtù mostrarsi nella sua azione di 
espansione o ingrandimento di se, e di sostenimento e di 
aflraiincnfo , come per equilibrio e armonia del suo in- 
grandì mento; e per le accennate due maniere naturalmen- 
te congiunto, cssorvi due scienze, dislime e strettamente col- 
legate, che si gioviiud e si completano a vicenda, la Fisica 
c la Meccanica. Alla Fisica egli assegna la prima maniera, 
cioè la fona nellu sua espansione, o. per dirla con le sue 
parole, il moto dal centro alla circonferenza. Più colai 
concetto vicinano c con Ira di le Ito dai migliori fisici , come 
e facile vedere. M;i solo riguardandosi dai moderni cui lori 
dello scienze naturali la mani fe*l azione (HI' attirila mate- 
riale rispetto alle due maniere di azioni onde si compie, 
di quelle, cioè, clic producalo rnwjiami.Tiii passaggieri, e di 
quelle elle producono amgiariien'i colami, no restringono 
1' obbiello in conionuilà d i bisutjni della scienza, per dar 
luogo particolare e distinto a quella che considera la forza 
nella sua azione di camjiamciili costanti, cioè la Chimica. 
Dippiù per l'inlima unione delle relazioni di uscita e di 
rilorno la Fisica non poter prescindere del tutto dalla ma- 
niera di atlraimenlo , onde si mostra la forza materiale 
nella sua slessa espansione. Vico riguardò la Fisica e la 
Chimica, a ragione distinte dal moderni, nella unità della 
loro derivazione che le rende, come ben dice il valentis- 
simo Giuliano Giordano, sorelle, fondamento e forma 
di tulle le altre scienze naturali (1). 

Rispello al metodo da seguire nella scienza di cui 
parliamo, egli alferma non doversi « trasportare in essa 

(I] Trtl«MclrmfnljirfiiFisic>spclin™i»lf, r di Ftsicn IcrtMirc. Tol.l.* 
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i della matcmalic 
,li amichi. (Mil 



Lira, In lai maniera si può sperare 
1 (1), Quanto bene si ap- 
jhIc le grandi c nu- 
meroso scoverte di che trovasi arricHiila, seguendo quella 
via, ciascuna parte delle scienze naturali, per opera di 
Galvani , di Volta , di Melloni , di Lagrangia , di Don- 
long, di Ampere, di Coulomb, di Fresuel e dì tutta 1' o- 
noranda schiera dei migliori fisici ilaliani e stranieri. Se 
a lui fosse dato di levare il capo, e gillaro lo sguardo 
su i maravigli osi avanzamenti delle scienze fisiche . egli 
li vedrebbe al certo con piena soddisfazione, ma senza 
stupore ; perocché tutti li vedeva contenuti nella ragioni: 
del metodo. 

Alla Meccanica assegna 1' azione della forza nel suo 
altraìmenlo o concen tramenio ; e ne porge tale u 
che nulla lascia a desiderare. Invero, egli 
come le forze non si compomjomi ad equilibrio se non ri- 
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menli. A grande o a piccola distanza da quel punto, in 
esso gravitano o concentrano le loro quantità di moto o 
momenti, valori delle loro azioni; onde quel punto con- 
viene che valga, nella sua fermezza, valore almeno uguale 
alla somma dei momenti; senza di che le forze non po- 
tranno riposare. La scienza meccanica ricerca anzitutto le 
condizioni e le leggi di equilibrio. Ella ha pure una parte 
che dinamica si appella, nella quale va ricercando le con- 
dizioni e le leggi del moto. Ma egli è da notare come 
tali condizioni non sono che la mancanza di ([uelle di e- 
quilibrio, e il moto con le sue k-ggi esiile per certa dis- 
gunglianza di forze, e ira inleso per 1' ugnaglianza e 
pel riposo, non altrimenti che il negativo pel positivo, la 
guerra por la giustizia e per la pace; e però la dinamica 
6 assolutamente su li 1) ordina la alla statica. La Meccanica 
dunque nelle suo ricerche si occupa principalmente del- 
l' azione della forza nel suo concentrameli lo , o nel suo 
riferimento ad un cenlro. Or Vico, come ha detto, la Fi- 
sica considerare il moto dal centro alla circonferenza; 
così afferma con precisione inarrivabile, la Meccanica ma- 
neggiarsi intorno al moto dallu cirvonferenxa al centro. 
Stupendo intelletto! Ma è lempo di passare a coso più al- 
te, alla virtù pensanle. 

Erano trascorsi alquanti anni da che un ingegno i- 
Laliano , il gran Galilei , rinnovando 1' antica tradizione 
italica, chiarita dal Copernici), circa l'andamento delle co- 
se fìsiche, e avvalorandola di nuove potentissime ragio- 
ni , avea coraggiosi ini ente vinta la tremenda difficilissima 
prova. A far completa la gloria era conveniente clic un 
altro ingegno italiano sorgesse por l'ordine delle cose 
metafìsiche. Questi non, si f e' lungo tempo aspettare. Fu 
Vico. 

Renalo dello Carle, riponendo nella virtù pensanle del- 
l' uomo il valore o la misura universale metafisica , fa- 
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ceva, per cosi dire , girare Dio e le cose tutte intorno 
all' uomo. Vico al contrario, facendo la vera filosofìa ìn- 
di forze materiali informato da un principio che gli da 
moloc vita, cioè 1' anima; ncll' anima pone l'animo , nel- 
l'animo la mente,' nella mente la Verità, Dio, da cui pro- 
cede, in cui vive, a cui ritorna, nosse, «elle, posse fini- 
timi quoti tendit ad infimlum. 11 perche senza menomare 
il valore dell' umano pensiero, fa girare , per cosi dire, 
V uomo e le cose tulle intorno al solo infinito, valore im- 
menso ed eterno c misura universale, Dio. Quegli, subbiet- 



livo del certo. Il 
o umano in sè, Vw 
pendente da Dio 



Dio, per ragione di essere, di pensiero, di azione, di ve- 
rità, di bontà, di bellezza, e, a dirla in una, di amore. 
Quindi una'fìiosofia intorno all' uomo . degno precedente 
scientifico di quel grande edificio a cui principalmente 
mirava , cioè una filosofia che non So V uomo idonlico a 
Dio, nò da lui del tutto separato ed indipendente , ossia ne 
panteismo , nè auloleismo, nè dualismo, ma dialettismo. 
Uno logica il cui primo vero s' immedesima col primo 
vero metafisico; una logica non ridotta a forme vuole del 
pensiero, ma a forme dulia retile virtù cunosciliva , che 
governata dal lume eterno, o verità, in ordine a essa si 
svolge, non altrimenti che la virtù deli' universo di cui 
fa parte. Una logica tripartita in topica, critica e me- 
todica conformemente alle tre operazioni principali, del- 
l' apprendere, del giudicate e del ragionare, strettamente 
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unile c sovranamente governale dal vero primo assoluto 
che è irnientemente metafisico e logico; Primum verum 
tmthapitysicum et primum t/emm logivum unum et idem 
ease. Una morale, non appoggiala ad un principio rela- 
tivo e mutabile, ma al principio unico dell'ordine asso- 
luto ed immutabile; onde 1' uomo informato di essa riesce 
fermo c costante nei giudizii, nei sentimenti, nella vita. 
Una morale che non prescinde dalla natura e dalle con- 
dizioni dell' uomo, e conforme a quella degniti della Scien- 
za Nuova, che afferma, per tutta la filosofia, di dover gio- 
rtire al venere umano, sollevando e reggendo l'uom ca- 
duto, e debole, non convellergli la nulwu, né ubbundo- 
nm ìo nella corruzione. (1) In fine una arto umana in gene- 
rale ne identica alla divina, uè divisa ed autonoma assoluta- 
mente; ma da quella in realtà distinta, e ad essa bellamente 
accordala. V ingegno umano, ei dice, è m:l mondo delle 
ani, quel che é Dìo in quello della natura. E venen- 
do più al particolare . unu estetica divina , un' arie o 
scienza esletica umana da quella distinta e dipendente in 
modo clic non resti menomata la sua autonomia relaliva, 
ma invece perfezionala. Un' arie e scienza estetica umana 
governata sovranamente da guel medesimo principio che 
sì converte col vero e col buono, cioè da quel hello che 
si congiunge intimamente col vero e con l'onesto nell'u- 
nità dell' eterno lume. Una estetica che poggiando il pie- 
de nell' umano subbitelo, leva sublime il capo nel supremo 
assoluto principio, e gli occhi ha fisi in quella bellezza 
increala, lume chiarissimo ed eterno, ove son uno scienza 
ed onestà. 

Ma Vico non si levo ai sommi principi! universali, 
alle supreme relazioni metafìsiche con I' animo di fermarsi 
in colali speculazioni. Che se ciò fosse stalo 1' unico oh- 

(1) Stima Numi. Seguii* V. 
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bìelto di sua menle, chi polreìibe immaginare di quante 
altre sublimi vedute avrebbe arricchita la scienza prima? 
Egli avca in menle un' opera , per quanto malagevole , 
per altrettanto importante; vagheggiava un' opera immensa, 
in cui erano segnate, per cosi dire, le ragioni ed i falli 
della vita delle nazioni e dell' umanità, e che faceva non 
poca luce sul passato, e ebe rendeva agevole l' argomen- 
tare alle sorli avvenire. L' animo suo era potcnlcmeiile 
agitalo da un vasto e profondo pensiero; da quel pensiero, 
che prima partorì 1' opera che sparse lanla luce nella fi- 
losofia del diritto, nella scienza della legislazione, nella 
filosofia della politica, nella storia del diritto, nell' arte 
dell' applicazione del diritto al fatto, a dir breve, in lutto 
quello che Vico intese per Giurisprudenza ; e poscia , 
come compimento e corona, l' opera maravigliosa della 
Scienza Nuova; per le quali -due opere principalmente 
egli vivrà immortale nella memoria degli uomini. 

Quanta «Ha Scienza i\iiuv;i, egli a ragione vien sa- 
lutato, padre della filosofia della storia. Quanto al Diritto 
egli e il filosofo giureconsulto dialettico che distingue ed 
accorda i diversi elementi divisi ed alterali dalle diverse 
scaole giuridiche ; colui a cui spetta la gloria di aver 
chiarito il vero criterio per la interpretaziune del Diritta 
Romano, onde giudicare quanto essa contenga di diritto 
naturale e delle genti, e qnanto ne aggiunga, e quanto 
ne tolga; di aver messo in rilievo la ragione unica nella 
quale si comprendono i princìpi! Condii menta li della Giu- 
risprudenza, presa in quell' ampio significato anzidetto, E 
in cotale opera stupenda egli richiamò e venne perfezio- 
nando le tradizioni dell' antica scuola giuridica italiana, e 
sostenne 1' autonomia e la dignità del pensiero nazionale 
contro T invasione slraniera. 

Invero, la mente acutissima e profonda di Vico con- 
siderando il disprezzo gillato su la storia dal filosofo di 
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Francia, vide In gravissime conseguenze- funeste special- 
mente rispello ;illa Giurisprudenza; perocché vide in quello 
la separazione Ira la filosofia o la ììkdorji». Ira la ragione 
e r autorità, e però la morie della Giurisprudenza. Per 
la qunl eosa.dopo di averlo valorosamente ba Unto nel cam- 
po della metafisica, fa opera per rimettere la storia nei 
suoi diritti, e ne fonda la filosofia; dimostra l'accordo e 
l'armonia tra la ragione e l'autorità, e mantiene viva 
1' italiana Giurisprudenza , respingendo valorosamente i 
colpi mortali del filosofo di Francia. Or s' intende bene, 
perché il nostro Vico abbandonò la carriera del foro co- 
tanto splendidamente incominciata fra il plauso dei giu- 
dici e degli uditori, e gli abbracciamenti del suo slesso 
avversario; egli avoa sommamente a cuore la vita e la 
dignità della scienza e del pensiero ilaliano. Ma via le 
ilii]jvssioni; non ci è tempo da perdere. 

Qua uro sono le scuole principali, che si dividono il 
campo del diritto: la scuola utilitaria, la scuola storica. 
!a scuola teologica, e ìa scuola razionale. Vico le guardò 
tulle sotto due forme ; scuola dell' autorità, e scuola della 
ragione. A me piace di venirle sponendo brevemente nelle 
quattro forme accennale, perche meglio apparisca come 
la mente dialettica di Vico abbia distinto ed accordalo in 
beli' armonia i diversi elementi del diritto. 

La scuola utilitaria afferma 1' unico principio e fine 
motore universale della rifa umana essere 1' utilità ; e «- 
lilc essere lutto ciò che valga ad accrescere la somma dei 
piaceri, o a scomare quella dei dolori, vuoi della persona 
individuale, vuoi della persona colle tliva e sociale, e sua 
felicità essere il massimo suo interesse. Perciò nell' uti- 
lità unicamente ogni umana azione, e ogni ordinamento 
sociale aver loro ragione di legittimità , di moralità e di 
giustizia ; in quella aver sua ragiono suprema ogni legge 
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e ogni legislazione civili', penali; e polii ioa. yuesla scuo- 
la non c nuova; i sonsisti dell'antichità avevano già in- 
segnalo essere I' uomo (fuiiinlo nella sua vita dai molivi 
del piacere e del dolore; e il venosino poeta, calcando 
le orme di Epicuro, avea cantalo: 

» Non natura potimi jmti secernere. ìnu/uum; 
a Sola est ufilitas justi prope mater et uetpii. 

Nei tempi moderni nuli* altro ha preso di nuovo, p.'ir 
opera principalmi'iile di iìenlliam. the la forma, la quale 
è più seducente ; perocché il principio è determinalo iti 
una maniera più rigorosa, e la sua esplicazione e la pra- 
tica applicatone è più completa. Il che lutto non accade 
qui di dire. 

La scuola slotica afferma essere il diritto un princi- 
pio razionale che si manifesta, 'si svolge e si ferma col 
tempo nella vita dulie nazioni. Esso, anzi che essere pro- 
dotto della riflessione volontaria dell" uomo o della società, 
e dell' arbilrio ilei qovenianli, nascere nei popoli coi loro 
costumi e coi loro bisogni. Ojui popolo , secondo que- 
sta scuola, e un organismo naturale, informalo da uno 
spirilo comune a lutti i suoi elementi, e che gli dà moto 
e vila, e produce in esso le diversi; manifestazioni, Ira 
le quali vi ha quella della forma giuridica; di modo che 
la stessa società è ìneosciu del momento genetico della 
anzidetta forma. Perciò nei m ili 1' origine 'del diritto 6 
riferila ai Numi. Signiticalo dapprima, nei siaiboli enei 
fatti della vita sociale, passa dappoi, ma tardi, alla ri- 
llessionc dei giureconsulti. In conseguenza di che, affer- 
ma l'arte di governare non l'ondarsi su principi! a priori; 
o la vera scienza politica essere frutto di una lunga e- 
sperienza. 

La scuola teologica punto non soddisfalla della ma- 
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mora naturale, istintiva o filiale r onde nasce e si ferma 
il diritlo, secondo la scuola storica, dirliiara e sostiene do- 
versi salire ad una fonie più alta. Perciò si adopera 
a rifermare , il diritto, la legislazione ed ogni maniera 
d' istituzioni sociali determinarsi da una rivelazione divi- 
na, fatta per modo soprannaturale, co usi tv a la e trasmes- 
sa di generazione in generazione. In lai maniera , ella 
dice, il diritlo assume un valore assoluto, ed un aspotlo 
morale divino e positivo. 

Da ultimo Ifi scuola filosofica o razionali;, rappresen- 
fata principalmente dai duopoli di Kant, vedendo mano- 
messa l'autonomia personale dalli' due scuole, storica e leo- 
logica, che sono la scuola dell'autorità, dichiara doversi ri- 
correre ad allra fonti! per la derivazione dui diritlo. On- 
de Fidile, conformemente alla sua filosofia, eleva a di- 
gnità di diritlo l' io individuale , e fonda V autocrazia. 
Schelling caldeggiando la tilosotia della natura, e veden- 
dola distrutto dal principio del suo maestro, pensa d'in- 
cominciare dalla identità dell'essere e del sapere, guaio 
principio assolulo, da cui fa derivare il mondo spiriluale, 
e il mondo della natura. In questo il principio assoluto 
produce gli organismi fisici , e la sua azione È falale ed 
inconsapevole ; in quello poi produce le istituzioni sociali 
clic sono principalmente, la F'imifjU'i, lo Sialo e la Chie- 
SU; enei loro svolgimento l'azione assoluta «libera e con- 
sapevole. In tal maniera la scuola razionale, smettendo la 
forma individualista, piglia una forma comune e obbiet- 
liva. Ma ella assume l'ultima forma nelle mani di Hegel. 
Questo profondo pensalore, affermando essere l'idea l'i- 
dentità assoluta , trae con istruissimo rigore di logica 
sino allo ultime conseguenze i piincipii posti dai due pre- 
cedenli. Onde, nella sua filosofia del Cirillo, dichiara do- 
versi riconoscere una volonlo superiore ad ogni volontà 
individuale, e identica al pensiero. La volontà libera preti- 



Digitized by Google 



— 28 — 

dorè, mediante il diritto, la propria esistenza ; e però il 
diritto essere il regno della libertà in alto. Il diritto , 
svolgendosi per gnidi sempre ascendenti , assumere suc- 
cessivamente la forma individuale, la forma morale e la 
forma sociale che si appalesi» nella famiglia, nella società I 
civile, nello Stato, ove svolgesi come diritto interno ed ester- 
no, e come storia universale. In conseguenza di che , affer- 
ma lo Stalo essere il Dio presente; l' uomo non aver altro I 
valore che guello che ho nello Sialo o per lo Stato. Lo Sia- 
lo essere lo scopo assoluto ; e la sua potenza essere il 
fondamento della sua ragione che si allua come volontà. 
L' idea divenuta cosciente, <;io6 lo spirito , dice, non in- 
dividuarsi in uno, ma in più Siali, i quali perciò essere 
tutti autonomi, sovrani ed indipendenti Ira loro. La guer- 
ra essere 1* unirò mezzo ili deridere ft> questioni inler- 
nii/idjìali . illeso potente di civiltà, ili moralità e di pro- 
gresso. E sfasciandosi nelle lotte individui e Slati , so- 
pravivere sempre e avvinarsi lo spirilo , 1' idea ; e quel 
popolo, in fine, che lo rappresenta nel sommo grado, es- 
sere felice e glorioso, e inanzi a lui doversi inchinare ogni 
altro popolo. 

Vico, o Signori, con la sua potentissima ragione, oc- 
chio della melile, come ci la chiama, vedoia logicamente 
l' avvenire della scienza, ed in conformila di questo avve- 
nire parlando e scrivendo, non lo general incute inteso dai 
suoi contemporanei. innanzi .alla sua niente erano, senza 
dubbio, ben determinalo le scuole giuridiche anzidetto; egli 
sollo le due forme le avea ben comprese e logicamente I 
pesale. Il perche- fece opera di stabilire tali principii di 
diritto, da escludere gli, eccessi delle diverse scuole l'orma- 
te, o in via di formazione. 

Fornito di sommo aecorg iole i ilo seictilitìco , avvisò i 
diversi sistemi oscillare tra il teismo e 1' ateismo divoralo 
Sai dubbio; ina il secondo a preferenza mostrarsi 'liu anco 
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Dell' (Igon Grozio (1) che egli non dubitò di onorare coi 
titoli' di filosofo gravissimo e chiarissimo filologo. Per la 
qual cosa, a stabilire i principii della vera scienza del Di- 
ritto , egli pensò bene elle si dovesse termale, anzitutto , 
quello essere un vero etemo, e però sempre e dovunque 
lo slesso; il principio e fine universale del diritto essere 
uno e medesimo. Le quali due cose non ritrovandosi che 
nel vero Ilio , venne 'nel fermo convincimento fl il vero 
Dio essere il principio così della vera Religione , come 
del vero diritto e della vera Giuri sprude ni a. )) Tornata 
per Vico alla scienza del Diritto 1' idea dì Dio, idea si- 
gnoreggìante in tutto il sapere conformemente al pensie- 
ro della scuola filosofica e giuridica italiana, si adopera a 
chiarirne l'essere e la natura per diie vie; per quella, cioè, 
della ragione mediane..' I' idea' dell'ordini' eterno che non 
può trovarsi assolutamente, se non in una monte infinita, 
e per quella deliri Ira dizione intera e perfetta. Nò il chia- 
rimento dell' essere divino, onde egli incomincia, e a dirsi 
alfretlato, come pensa il lìosioini (21; perocché-, col dovuto 
rispetto al gran filosofo dilWerodo.per Vieo.anzìchc fretta, 
fu necessità di principia. Le due vie principali da lui se- 
guile fin dall' incorniiic-ia melilo della scienza, dimostrano 
la poloni issi ma ragione dialettica della sua mente, di tene- 
re, cioè, in armonia la ragione e L ; ( riveli/ione, la scien- 
za e V autori là. csdiideiidii gli eccessi del razionalismo o 
del sovra una luralismo o tradizionalismo. Rimosso dalla 
scienza l'ateismo, che logicamente vale nullismo, e segui- 
tando per le stesse due vie accennate , dcteruiifia laverà 
natura dell'uomo, fondamento subbieltivo del vero diritto; 
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e nel lutto riesce ad una forma di armonia dei diversi e- 
lementi giuridici. 

Invero, quanto alia scuola degli utilitari , il nostro 
Vico non rigetfa 1' elemento utile ; ami 1' accoglie molto 
bene, affermando essere nella vita umana, vuoi individua- 
le, vuoi sociale, un elemento necessario, ed essere in in- 
lima relazione col diritto. Perocché, se l'uno importa bene 
relativo privato o comune; 1' altro è nella persona umana 
sempre a conseguimento o a godimento di bene. Quanta 
importanza eì ponga nell' utile, e perciò quanto di vero egli 
riconosca nella dotlrinu utilitaria , piacciavi di vederlo in 
quel luogo della stupenda Orazione sul metodo degli stu- 
dii ai suoi tempi, là ove insegna a che debbano por mente 
Ì Giurisprudcnli. Ecco come egli si fa a dimandare, e a 
rispondere ; a Che cosa e la giustizia? il provvedere co- 
stantemente all' utile comune. Che cosa e la Giurispruden- 
za? la cognizione dell" ottimo Regno. Che e il Diritto? 
l'arte di tutelare alla pubblica militò. Ch'eli diritto, os- 
sia il giusto ? V utile. Cini è il diritto naturale? 1' utile di 
chkchesia. Che è il diritto delle genti? l'utile delle na- 
zioni. Che o il diritto civile? l'utile della civil comunar.- 
za(l)» Sembra che Vico sia lutto della scuola degli utilita- 
ri! Mano. Egli ben sapeva che l'utile, il godimento nella 
vita e come una parola onde naturo ci avverte .iella soddis- 
fano!» di un bisogno, o di una f aculei e come nell ord,- 
ne morale non è il piacere la ragiono della moralità, cosi 
■ nell'ordine giuridico, l'utile, qualunque esso sia non e 
la principale ragione movente, la giustizia per se. Lgli tro- 
va l'utile vario, per ragione di tempo, di luogo e di per- 
sona, di valore e d'intensità; e però non 1' assume a SU- 
OI w « '^t'^z—A,f^r^^. 

(il,' , ^««Sawj»- 
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prema degnila del diritto , a ragione unica suprema di 
ordinamento sociale, e a fonti; della legislazione civile, pe- 
nale e politica. Per Vico il diritto è essenzialmente onesto; 
perocché una 6 per lui la fonie suprema drlla Morale o della 
Giurisprudenza (1). L' onesto e veramenle utile ; e V u- 
tile vero è [iure onesto. L' utile, di che paria Vico, non 
e misuralo . dal subbietlo, dal tempo, dal luogo, dalla for- 
za , e da cose simili ; ma dall' eterna giustizia , misura 
eterna ed immutatale di vera uguaglianza. K Eterna , ci 
dice, è 1' uguitgli;in/;i d' Ile caduch: 1 utdilà; e però iì diritto 
di natura è ì' utile per eterna misura eguale ; e questo è 
quello che intesero i giureconsulti con 1' equo baono, che 
convertirono con lo stesso vero » (2). Adunque , nella 
dottrina degli militarti ci trova il termine subbiellivo del 
diritto , la conseguenza a die mira e conduce 1' uso di 
esso, o l'applicazioni; dell' eterna giustizia. E quanto al- 
la legislazione ed alla politica, Vico accoglie dalla scuo- 
la degli utilitarii un tallo di grande importanza , a cui 
vuoisi tener l' occhio da chi sta al governo della pubblica 
cosa, per ben usare quella estensione di calcolo, e quel- 
l'altezza di astrazione, giusla e sapienti', nel dare gli op- 
portuni provv edi inculi a conservazione e a miglioramento 
della cìvil comunanza ; vale a dire trova 1' elemento da 
doversi beno calcolare prima d'ogni innovazione, l'utile. 
Senoncbé egli vi aggiungne quello ebe imporla inanzi tulio 
per ogni vero utili- provvedimento, la giustizia. Onde scris- 
se nella testò ricordala Oiw.i< me; -..quegli esseri ottimi prov- 
vedimenti d' equità civile , che fanno chiaramente cam- 
peggiare la naturale equità. Quei provvedimenti che gio- 
vano ai cittadini e nuocciono alla lìepubliea procedono da 
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equità naturalo; quei poi che recano danno sì ai cittadi- 
ni, e si allo Slato, non ian detti provvedimenti di Prin- 
cipato, ma scelleraggini di signoria dispotica, colle quali 
i colliri Principi conculcano il dirillo eia ragione, o ro- 
vinano pria il Regno e poscia se stessi b (1). Vico dun- 
que riconosce 1' elemento utile in ogni parte del Diritto, 
senza essere eselii^ivainenle della simula degli utililarii. 

Venendo alla scuola storica ci è dato vedere come 
innanzi elle Hugo a Gottinga, e Savigny a Berlino, con- 
tinuando lo svolgimento di quei principii che Burette avea 
spiegato in Inghilterra, facessero risaltare della scuola; 
il nostro Vico, di cui essa in verità e svisamento, sema 
dare negli eccessi di i[iielli, avea moslraki la grande e 
giusla importanza dell'elemento storico. In «ero, quanto al 
dirillo universale , egli se da una parte riconosce I 1 eter- 
na giustizia, fonte suprema d'ogni dirillo, non soggetta 
ad alcuna mutazione e al flusso del tempo; doli' altra ri- 
conosce pure che tale idea divina partecipata all'uomo, ri- 
flessa e concepita dalla mente, si attua nella vita median- 
te lo svolgi memo della virili personale umana, ed esplican- 
dosi in certi falli costanti e comuni, si riferma, si allar- 
ga e si purifica di tempo in tempo. Il dirillo è per lui 
un vero eterno, sempre e dovunque lo slesso; ma è pure 
lai cosa che si mostra nella vila degli uomini e dei popoli. 
Con Plalone lo vagheggia nelle pure/./a dell' eterno idea- 
le; con Aristotile lo viene rigiuudundi.i nella realtà della 
vita umana, a II diritto delle genti, ei dice, è un dirillo 
coi medesimi costumi umani naturalmente dalla provvi- 
denza divina ordinato in tutte le nazioni ; un diritto nalo 
appo i popoli, senza saper nulla 1' uno degli altri, e che 
poi con le occasioni di guerra , ambascerie , alleanze , 

W De mici tempoiis siutliorum raliono Orato. 1S. Quid iputuri dtiiani 
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commerzii, si riconobbi! comune a tulto il genere uma- 
no>(l).E per fermo, EtittS la noterà creata, l'universo, ope- 
ra esterna della ragione, o sapienza divina, si governa per 
modi o leggi universali e costanti ; e costanza , ndT or- 
dine morale assoluto, c immutabilità. Perciò i costumi uni- 
versali e costanti dei popoli e delle nazioni, onde si con- 
servano e si avvanzano nel bene, si possono con, verità 
riguardare come aventi lor fondamento e certa ragione 
nella stessa natura, e come significativi di ordine e di 
diritto naturale. Perciò verissima cosa h, il diritto mani- 
festarsi nella vita umana, nella forma principalmente so- 
ciale; e la vìa onde vuoisi compierò la scienza del giusto, 
non essere esclusivamente individuale e , per cos'i dire, mi- 
croscopica , ma ancora storica, comune, universale, che 
spazia nella realtà della vita umana per ragione di tem- 
po e di luogo, in lutto quel fatto che rivela il diritto 
come ragione comune universale di vita, di azione e- di a- 
vanzamcnto. Riguardo alla legislazione, alla politica e alla 
giurisprudenza si ti -Uh ine ri le prosa, i:i»t, come arte dell'ap- 
plicazione del dii ilio al fatto, maggiore importanza egli dà 
all' elemento storico. Perocché, se vuole che in ogni legis- 
lazione e in ogni pubblico provvedimento si riguardi in- 
nanzi lutto la giustizia e la bontà assoluta; alferma pure 
doversi por mente alle condizioni sociali dei governati 
per questo che « la legislazione, secondo quei che ci dico 
nella Scienza Nuova, considera 1' uomo qua!' è, per farne 
buon uso nell' umana società » ; e cosi farlo divenire quale 
deve essere. E sopratulto doversi riguardare alle condi- 
zioni morali ; onde levava ancora a degnila in detta scien- 
za; « I governi debbono essere conformi alla natura de- 
gli uomini governati. 11 che dimostra che per natura delle 

(I) Sciama Nwy>. Degnili SUI, e CV. 
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ceso umane civili, la scuola ]niliblìt;i ilei Principi é In 
murale dei popoli» (1). il profondo giù reeonsulio di Na- 
poli, accuratissimo hivr.!ii;iih,iv (1,41' uvirjiisi; o delle vario 
vicende de] popolo romano, arai ben notalo, come quol 
popolo sì avvantaggiò lanlo su gli allri, e ho andò super- 
bo e glorioso, principalmente perché ora fumilo di un 
senno pratico, di un buon senso politico, onde In sua 
scienza era congiunta con la esperienza, e con la storia, 
li vera monti! in ogni ri iii;inii ijuirecMiisulto errino insiemi! 
unite le tré qualità, divise presso i Greci, di filosofo, di 
prammatico e di oratore. Per il che lo svolgimento del 
diritto ne' tempi più favorevoli avanzava con la villi; ai 
giudici era conciso ili attemperare con una certa libertà 
[[li antichi princìpi! ai nuovi Insogni. Di <[uì qucil' opera 
immortale, che sebbene non iscevra d' imperfezioni o di 
difetti, non lascia di essere un monumento imperituri) ili 
lor sapienza e grandezza. Per Vico dunque, caldissimo a- 
malory degli sludii storici e della filologia, il diritto in 
tutte le sue diramazioni non 6 senza queir elemento che 
ne segna quasi il nascimento, le forme, gli anni e le 
ìiccmle nel tempo e nello spazio; senza quel filo vitale 
clic muove dall' elenio, si allunga senza mai spezzarsi nei 
giri dei secoli, finche non vada a ricongiungersi a quel 
punto medesimo d'onde ei mosse dapprima. Nulla però di 
meno, egli non è a dirsi giureconsulto della scuola slorica 
esclusiva mento, come non fu di quella degli utilitari!. Im- 
perocché egli bene avvisò il diritto, si Liricamente riguar- 
dalo, esser congiunti) a ditelli proprii degli uomini e dei 
popoli nei quali si svolge e si applica; ben avvisò il fallo, 
sin pure compiuto, non essere il diritto; nella vita delle 
nazioni esservi talvolta ordinamenti o leggi ingiuste, falli 
sovente opposti all' ordine assoluto, cose che punto non si 

(i) Donili vii t LXIX. Opera cium. 
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accnrdiino con ciò che è veramente diritto. Egli ben com- 
prese la esperienza senza t;i ragiono essere cieca (1); l'au- 
torità della storia con tulli i suoi difetti e senza la ragione 
non potersi elevare a redola unica della vita umana. Per- 
ciò risolti lame ti le afferma, i principii del diritto naturalo, 
criterio supremo ondo si può rettamente giudicare della 
verità e falsila d'ogni allro diristo, non potersi trarre 
con sicurezza dìitjli scrini dei giurr.oonsulli ; « dippiù a- 

gioni de* filosi ili s (2), Sunontliò l'eli'iueLit" storico del di- 
ritto, come della vita umana, non ha, secondo Vico, un 
lato solo; ma Iiensì due, l'umano cioè o il divino, il natu- 
rale ed il sovranalurale, e ambiiluc slrell amento uniti nel- 
la unilà dell'ordine elenio. Uno. è certamente il principio 
e lino supremo universi] le delle coso tulle j e però uno è 
ancora guel lo del diritto, 1' eleni!» giustizia, Ma sou duo 
le maniere principali mule le cose tulle procedono, e 1' o- 
lerna giustizia si mostra ; cioè la creazione c la rivelazio- 
ne. Per la prima I' umana ragione , occhio della mente , 
ri guardimi In I' elenio lume, 1' accoglie e la promulga per 
modo secondario ; per 1' altra si accoglie, si conserva in- 
tera e si bandisco a lutti gli uomini e a tutte le nazioni 
da un centro positivo universale, desliimlo ;» ricomporre 
n perfetta unilà 1' umaiiii famiglia. Di qui il duplice ele- 




i-i, llrsnili \. 



Digitized by Google 



— 36 — 

mento accennalo , o meglio le due forme distinto di ap- 
parizione c di vila di uno e medesimo diritto. Giovati 
Battista Vico, profondo filosofo e giureconsulto dialettico, 
non isconosce le due forme , ne 1' una Tigella in grazia 
dell* altra; ma, distinguendole secondo le due diverse vie 
da lui seguite, le vuole accordate e composte in beli' armo- 
nia. Veramente l' indole dei suoi vasti e profondi studii 
dimostra con chiarezza essere scopo di sua mento quello 
di provare l' umana ragione allo scoprimento dell' eterno 
idealo della provvidenza nei fatti delle nazioni e della u- 
manità, e fare cosi opera piuttosto razionale. Non di me- 
no, leggendo coscienziosa ni ente e senza spirito di parte 
una qualunque delle sue opere immortali , ci è dato ve- 
dere, a quando a quando, secondi) che toma opportuno , 
iì gran pregio in che si avea l'elemento storico divino si 
rispetto alla morale, che rispetto al diritto. In quello poi 
che ei viene affermando intorno alla triplice olà sociale e 
alle forme governative corrispondenti , per le quali passa 
successivamente la vita dei popoli, ci lascia ben intendere 
la stupenda maniera onde ei vede uniti, distinti c accor- 
dali i due elementi. DÌ guisa che, il sommo Vico guar- 
dandosi bene di trascorrere negli eccessi della smodata 
scuola teologica , la linaio pare volesse inchiodare , per 
cosi dire, 1' umana ragiono o le forme delle civili istitu- 
zioni, riconosce quanlo in detta scuola havvi di vero e di 
giusto, e porge la forma eminentemente dialettica della 
scuola giuridica italiana. 

Ma Vico, prevenendo 1' avvenire della scienza, fccesi 
completa la gloria col mantenere incoiitumiiiala l'armonia 
giuridica dagli eccessi non meno gravi della scuola razio- 
nale. Nobile è senza dubbio il fine di questa scuola, aven- 
do nell'animo di mantenere inviolata, sì nell'ordine del 
pensiero, che in quello dell'azione, l'autonomia persona- 
le. Veramente importantissima cosa è colale autonomia. 
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scopo di mantenere salva in noi e nella umana società 
i' autonomia personale. Invero , come egli in Metafisica 
pone la dualità reale in armonia, l' Ente Vero o il Vero 

tù conato, « jVwse, l'elle. Ite in(initum e « nasse, 
velie, jwsse finitum quoti tentiti ad ìnfinìtum; cosi nel 
Diritto pone l'Eterna ideale Giustìzia e il giusto delle per- 
sone create misurato da quella. E però duplico autono- 
mia, l'assoluta o divina, e la trenta ed umana, e que- 
sta assolutamente guarentita da quella, e perciò sacra ed 
inviolabile sempre e dovimi pie. La prima essenzialmente 
una; la seconda mei topi ice cimlViniicimmte alle persone 
individuali , sociali e nazionali. Quelle costituita dall' A- 
seità divina assoluta ; questa costituita da ciò elio simbo- 
leggia ncU'uitmò la divina Àseità. Se tu poni mente a 
ciò che il profondo ìngeqnn di Vico disse della essenza 
dell' autorità , tu trovi veramente in imo espressa 1' auto- 
nomia personale umana, e nella forma individuale, e insi- 
la forma sociale, a L' autorità, ci dice , è V unità sostali- 



sovrano in tutta la natura mortateli. K in seguito : « proprie- 
tà di ciascuno ondo può disporre delle cose sue come vo- 
glia, di vivere come qli aggrada, e di conservare sò e 
le cose sue, volendo » (1). Il perdio né 1' uomo indivi- 
duo, ne l' uomo società , o nazione conferisco a sò, o ad 
altri uomini, o società o nazioni, la personale autonomia; 
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ma por ragioni; ili ordino elenio , e di clero» giustizia , 
dovunque è personalità, ivi ò autonomia perscmule. Onde 
la libertà delle nazioni , che ha sua ragione in tale au- 
tonomia, 6 cosa sacra e ili giure divina , scrisse il dee 
gaissimo corrispondente di Vico, Gian Vincenzo Gravina. 
Ogni persona, vuoi individualo, vuoi sudalo u nazionale, 
ha l'alio dovere dì conservarla in sè e nel pensiero, e Del- 
l' aziono, per l' eccellenza e pel decoro della sua digni- 
tà; e di non violarla in altre, anzi di rispettarla a vi- 
cenda, essendo in pari condizioni di «sere e di guaren- 
tigia. Quale che sia il temperamento che l' azione ester- 
na umana per ragione di ordine sociale possa suhìre ; 
l' autonomia pel principio dell' eterna giustizia rimane 
sempre e dovunque sacra e inviolabile. Ed ove interven- 
go ad uomo che sua autonomia personale sia violala, o- 
gli potrà far opera, perchè 1 sia rimessa nel suo slato di 
diritto, e rispettala. In con l'or in ila dì che tu giustamen- 
te proclamala e difesa dagli assalii dell assolutismo x la 
emani ì patitine dell' uomo dall' uomo in quanto uo- 
mo (1). Adunque il Vico, preservandosi dagli smoda- 
menli dello diverse scuole giuridiche, accordi! dìalctlica- 
mcnle e pone in beli' armonia i diversi elementi de! di- 
ritto, mantiene fedele il rilrallo della scuola giuridica ita- 
liana, e vi aggiunge nuova luce e nuova perfezione. Ep- 
pure questo ingegno slriiorilinariu non fu stimalo merite- 
vole di sedere 'su la cattedra di Leggi nella Regia Uni- 
versità della patria sua. Io peio non fo le maraviglie , 
essendo questa la sorle comune dei grandi , di mostrare la 
loro grandezza Ikenilusi tetruyono ai colpi di ventura. 
Ma fortuna per lui e per la giuria d' Italia. Perocché l'i- 
gnoranza c l' ingiustizia degli uomini gli concessero agio, 
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come egli slesso afferma, di porre compimento e corona 
ai suoi castissimi e profondi sludii, e di lasciarci 1* opera 
stupenda della Scienza Nuova, per la ijuale generando la 
filosofìa della storia , il genio originalo di Vico mise 1' I- 
talia. a confessione dello stesso straniero Lerminier (1), 
alla lesta della Giurisprudenza europea. La brevità del 
tempo non mi concede di enlrare in coiai mare vastissimo, 
ovo ad ogni tratto s' incontrano e scogli e sirti, da far nau- 
fragare i più sporti e provali ingegni (2). 

Ma quale che fosse la grandezza e la gloria di Vi- 
co, il suo germe profondo restò sepolto con lui nella o- 
seurilà e nel silenzio. È vero che un mio paesano, il pio 
e dottissimo Tommaso Rossi da Monlefusco. quanto degno 
di riverenza e di onore, altrettanto ignorato, con la rara 
perspicacia del suo intelletto cogliendo il i/ero della dot- 



si lenessero lontani da nji'Le esugenizioni, e il sapere non 
macchiassero dello scetticismo storico (3). Ma l' opera 
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sua non ebbe miglior fortuna; rimase con lui coperta dal- 
l' oblio. È vero che il suo primo e degnissimo discepolo , 
gloria di questa Provincia, Antonio Genovesi , informalo 
agli alli principii di lui , si mantenne alquanto superio- 
re alla moltitudine dei scnsisli , n li; dotlriiie vicinane ve- 
niva esponendo in parte nolia sua Diceosina, ed esorlava 
i suoi connazionali a sentire e a filosofare italianamente. 
Ma la sua parola fu poco o nulla ascoltala. Un' eco lonta- 
na di speranza e di conforto ora pur venula dalle teuto- 
niche contrade , e di là dalle Alpi. Ma invano. La vitto- 
ria , la grandezza di Vico pareva ancori! una illusione, 
un sogno, e V Italia terra dei morii; ma che più tar- 
di dovea far invidia ai viri. Perocché , volgeva alla line 
quel secolo che mulo l' avea chiuso nella tomba, quando 
il profondo germe vichiano, agitalo dal solilo onnipoten- 
te deli' eterno ideale , ruppe potentemente il lungo silen- 
zio lanciando fuori caldi e sfolgorantissimi raggi. Le menti 
di lulta Europa si scossero a tanta luce, e con immenso 
stupore videro nonché viva, ma intera mantenuta in Vi- 
co l' autonomia e la dignità del pensiero italiano. Prova 
solenne le migliori scuole di scienze e di lettere forma- 
lesi nella nostra Italia , e i migliori ingegni ispirati e rac- 
colti alla mente di Vico. Non parlo dello sventurato Ma- 
rio Pagano che tanto si giovò delle dottrine di lui, ed 
arricchì in pia parli i suoi scritti politici. Non dico di 
Cataldo Jannelli, che mostrando le scoverte e le sublimi 
vedute vichiano e le nuove vie aperte all' umano inge- 
gno, chiari la natura c l' importanza della scienza intorno 
alle cose e storie umano. Mi taccio del chiarissimo giure- 
ri» che , la certezza itterica i per niente men ferma e furie ei intup/rabiie 
delie olire fanne ; i in' m'entt é «i™> i-a/ionl» a riiehiarare njni ,-s'nr irn, 
ni >i '.■.■n/v.-tf.ir. i ,i-l..:-!ns-i- i.'J din inrAiwfi ntreirifd geometrica 
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consulto Francesco Forti, che, ispiratosi alle sublimi idee 
di Vico, le venne fecondando e purgando con la potenza 
e la libertà del suo ingegno, ondo fece» ornamento e de- 
coro della toscana Giurisprudenza. Mi laccio del valen- 
tissimo Agoslino De Carlo che con lungo studio e gran- 
de amore, raccolto e composto a sistema le dottrine filo- 
sofiche vicinano, le svolgi.', le conforta delle migliori au- 
torità, ne mostra l'ortodossia, c le propugna valorosamen- 
te. Mi laccio dei fratelli Duni, del Cesarotti, dell'aridi, 
del Signorelli, del Monti, del Tommaseo, del Cenlofariti, 
del Pessina, del Sarchi, del Capuano, del Cucca e di quell'o- 
noranda schiera dei migliori Giureconsulti e profondi pen- 
satori , di che merilamenle si onora 1 ' Italia ; e solo ricordo 
un Antonio Rosmini, un \ innen/.u Gioberti, un Teramo 
Mamiani , un Vito Pomari. Il sommo filosofo di Boveredo 
assumendo a supremo principio universale l'ente possibile , 
si ferma a quello eterno lume o verità, in cui è (Isa la ra- 
gione, occhio della mente . secondi! Vico, e viene svolgendo 
in realtà, in tulle le sue opere dottissime, il jiensiero vicina- 
no pel lato principalmente ideologico. L' immortale Torine- 
se riguardando in quel lume l' Ente Vero, o il Vero Ente 
dello slesso Vico, e appellando esplkitmncntc creazione la 
triplice relazione vichiana di origine , di costanza e di circo- 
lo., svolge il pensiero di Vico pel lato principalmente omo- 
logico. E come un caldissimo amanti' rispetto alla sua 
amala, non avendo in mente, in cuore, sul labbro, che 
la forinola di queir unico supremo principio universale , 
con la vastità e profondità del suo ingegno, e col lo min le 
della sua parola, la viene sponendo, applicando e ripetendo 
in tulle le parti del sapere. Gioberti e Rosmini , inconcilia-, 
bili tra loro, sono diiiletlkaiiiciilc conciliali nell'unità del 
pensiero vicinano. Il prestantissimo Conte della Revere, , 
gloria vivente delle scienze e delle lettera italiane, fermo 
nell'animo di richiamare le tradizioni della scuola italica, 
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continuò l'opera di Vico, e lo venne rappresentando dap- 
prima per la (ikisoliii del sorso comune, e per quella manie- 
ra di filosofare che accorda ospericnia e ragione. Ed oro 
che nelle suo confessioni, togliendo quel broncio che por- 
lava a Platone , ci dico , in conformila della mente di Vico. 
« essere grave errori. 1 dei psicologi lo sperare e voler trarre 
dalla cogitazione individuale coti vigore scientifico univer- 
sale assoluto l' essere divino; or die afferma esplicitamente 
doversi ricercare la percezione del fatto di costa alla vi- 
sione ideale e non aver incominciamento il filo- 
sofare dalla psicologia ; ma invece terminare in tale disci- 
plina assai regola lomento possiamo con tutta ragio- 
no ben dire, essere il Mamìani un fedele e completo ri- 
tratto di Vico, aggiuntovi i colori della sua persona, I' e- 
leganza, la forma e la grazia dell'italiana favella. Da ul- 
timo il chiarissimo Fornai! , ispiratosi ai principi! doli' i- 
taliana filosofia, definendo 1' Eloquenza (t espressione della 
legge », svolge principalmente il concetto di Vico, che 
l'appello e sapienza, che parìa j. Si accorda nell'arte 
per quel principio che assolutamente si converte col vero 
e col buono. E in qucll' opera che gli ha fallo tanto o- 
nore, 1' Armonia Universale, egli svolgo la virili cona- 
to in reluzione alla virtù atto infinito, sotto l'aspetto me- 
tafisico , fisico , meccanico , vegetale , zoologico e spiri, 
tuale, in conformità della mente di Vico, Laonde si può 
dire con tutta verità il pensiero vicinano, irraggiando le 
menti do' sommi ingegni , essere divenuto di fallo , por 
opra di costoro, pensiero nazionale, e trapassalo nella co- 
scienza comune sociali- Vico parlare nelle migliori scuo- 
le di scienze e di leLtere, nel foro e nelle camere legis- 
lative; e l'Italia addonnenlala nel lungo sonno di Vico, 



(1) Coufaiisni di un Ml-UIUìco. Voi. D. P>g. 076 i m. ' 

Digitized by Google 



esseni desia rigoglioso e grande con la impronta vichia- 
na: una nel viso, una nella mente, una, autonoma e di- 
gnitosa nel campo del pensiero. Ma è desse ancora una . 
autonoma e dignitosa in quello dell' azione ? Fede e co- 
stanza e lo sarà quanto prima. 
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